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E INVECE delle quote rosa, ecco le quote ne-

re. È solo questione di concordare modi e for-

me, ma l'estrema destra fascista parteciperà

alla prossima campagna elettorale a pieno ti-

tolo sotto le insegne

della Cdl. Berlusconi

lo Sdoganatore ha

promesso almeno 4

parlamentari. Loro ne vogliono una
decina. E tremano al pensiero di do-
versi presentare in liste separate, non
in grado di superare lo sbarramento
del 2%. Hanno un passato ultrarisso-
so, di intrecci, accordi, reciproche
espulsioni, contese per i simboli, in-
giurie e accuse di tradimento. In que-
ste ore, incurante della gravità delle
minacce e degli insulti contro l'Uni-
tà, i leader del centrosinistra, la magi-
stratura e la polizia, lanciati da uno
dei giocatori in panchina di questa
vergognosa partita - il Nuovo
Msi-Destra nazionale del poliziot-
to-paralleloGaetano Saya - è proprio
la formazione del presidente del
Consiglio ad essersi incaricata di
concludere. Per i gruppi ultrà la solu-
zione è contrattare posti in lista nei
partiti della Cdl.
Forza Italia ha già assicurato uno
strapuntino per Pino Rauti, senza im-
barazzo per il curriculum del disce-
polo del «filosofo» razzista Julius
Evola e principale fondatore di Ordi-
ne nuovo. Vale a dire del gruppo neo-
nazista che numerose indagini della
magistratura indicano tra i responsa-
bili della catena di stragi che insan-
guinò l'Italia tra il 1969 e il 1973.
Rauti sì, sarà candidato come «indi-
pendente» nelle liste di Forza Italia.
Lui dice di aderire al programma, ha
da ridire sulle posizioni riguardo a
Israele, ma ci può passare sopra. Il
posto in lista forzista, tuttavia, se l'è
già bloccato, tagliando per primo il
traguardo della poco cameratesca ga-
ra, sin da gennaio. L'ha confermato
in uno dei suoi comizi televisivi,
quello ospitato da "Matrix", proprio
Berlusconi: «Ormai Rauti è un signo-
re ultrasettantenne che in tutti i collo-
qui che ha avuto con me e con i miei
collaboratori non solo ha mostrato
ammirazione per quanto fatto dal go-
verno, ma ha anche detto di aderire
allanostra politica e ai nostri valori».
Il signore ultrasettantenne, però, non
si accontenta di un solo posto, ne
chiede altri sette. I candidati sarebbe-

ro il senatore uscente Luigi Caruso
in Sicilia, Lorenza Colombo in Lom-
bardia,Raffaele Bruno in Campania,
Maurizio Dionisio in Abruzzo; in
Toscana si pensa all'imprenditore Al-
berico Varoli, e il coordinatore na-
zionale Fabrizio Taranto vorrebbe ri-
ciclarsi nelle liste di Fi in Veneto. Si
vedrà. Anche perché la concorrenza
è forte, e gli eredi di Salò fanno a
spintoni per entrare nella corte di Ar-
core, profittando della deriva dei sal-
didi fine stagione berlusconiana.
In lizza ci sono soprattutto «Alterna-
tiva sociale» di Alessandra Mussoli-
ni e «Fiamma Tricolore» di Luca Ro-
magnoli. Due pezzi della diaspora di
estrema destra che dopo il congresso
di Fiuggi di An inseguirono il «parti-
to unico» e finirono per autodistrug-
gersi tra gli anatemi (Rauti e Roma-
gnoli si espulsero a vicenda da presi-
dente e segretario del già defunto
Msi-FiammaTricolore).
Parte favorita «Fiamma tricolore»,
che a inizio d'anno, mentre Rauti an-
nunciava la sua candidatura, era sem-
brata tagliare il traguardo, strombaz-
zando il 17 gennaio: «In coalizione
con i partiti di centrodestra, il Partito
saràpresente in tutte le circoscrizioni
Camera proporzionale e Senato con

il proprio simbolo». La Mussolini ha
dalla sua il cognome e qualche sim-
patia trasversale peralcune posizioni
meno oscurantiste. Qualche ammic-
camento da An può favorirla. Ale-
manno ha appena spiegato che la Cdl
potrebbe «aprirsi» anche a Alessan-
dra Mussolini. Purché ci sia un ac-
cordo completo sul programma…
Sponsorizzazione che è una vera gi-
ravolta dopo le villanie al tempo dell'
uscitadella «nipote delduce» da An.
Colpisce il quadro complessivo: lo
sdoganamento di questi gruppi in de-
clino, esausti per le lotte intestine, è
una riesumazione (e assoluzione) in
articulomortis. Chi ha bruciato forse
qualche cartuccia, sia detto senza al-
lusioni, è Gaetano Saya con il suo
Nuovo Msi-Destra nazionale. Espo-
nendo nel suo sito web l'effigie di sua
moglie a braccetto con Berlusconi
forse s'è dato la zappa sui piedi. Co-
me quando mise nei guai i suoi acco-
liti del Dipartimento studi strategici
antiterrorismo (Dssa) ritraendoli in
foto con divisa cinturoni e palette di
polizia. Sulle «palette», una delle
quali ha messo giudiziariamente nei
guai l'ex portiere della Juve, Stefano
Tacconi, c'era scritto: «Unità di sicu-
rezza». Sui tesserini campeggiava la
scritta: «corpo politico». Stessa di-
zione dell'indirizzo email da cui so-
no partiti minacce e insulti a Furio
Colomboe all'Unità. Sayaè in ansia.
In attesa di incassare l'accordo eletto-
rale promesso dal premier, inneggia
al «nostro condottiero» Berlusconi.
Ma minaccia in caso di flop, di ven-
dicarsi: ora promuove «una legge
che tolga il titolo di Onorevole a de-
putati e senatori».

◆ «Mussolini è stato ilpiù
grandestatista italiano del
nostrosecolo. Non sipossono
buttare nelcesso 20 anni di
storia» (www.dilloadalice.it,
novembre2005)

◆ «Miononno è statoun
rivoluzionario progressista.Se
michiede il piùgrande statista
italiano miviene inmente solo
lui. Lui, con la ellemaiuscola»
(ControAdinolfi, 2005)

◆ «Non c’era intenzione di
uccidereMatteotti, marapirlo
emalmenarlo per spaventarlo.
Semplicementegli morì tra le
mani: era malato» (Oggi7,
settembre2003).

Manifestazione della “Fiamma tricolore” Foto di Francesca Ruggieri/Ansa
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Romagnoli

«Lo Stato Italiano
è stato fatto
dal fascismo: è
realtà storica»

Mussolini

«Il 25 aprile è stato
per qualcuno foibe
violenze, padri e fratelli
uccisi dai partigiani»

«Da Salò ad Arcore. La mappa della destra eversiva»,
È questo il titolo di un libro di Saverio Ferrari che contiene un
completo e aggiornato atlante dell’arcipelago dell’ultrade-
stra italiana e la ricostruzione storica dell’albero genealogi-
co-politico che collega l’eredità della repubblica mussolinia-
na di Salò con le varie formazioni fasciste. Un testo di strin-
gente attualità, visto lo sdoganamento degli scorsi anni e
l’operagione, persino più grave, che sta attuando Berlusconi.
Oltre alla legittimazione pubblica, anche direttamente un po-
sto in lista.
Il volume sarà messo in vendita il 24 febbraio in edicola as-
sieme a «l’Unità» nella collana «Omissis» diretta da Vincen-
zo Vasile.
Per prenotarlo consigliamo ai lettori di rivolgersi alla rivendi-
ta dove abitualmente acquistano il giornale e i prodotti edito-
riali de «l’Unità» non dimenticandosi di inviarci conferma
dell’avvenuta prenotazione, indicando il numero delle copie
desiderate e l’indirizzo della rivendita, con un fax al numero
06-58557469.

Rauti

«Mi chiamavano il
Gramsci nero. Sono
l’ultimo rivoluzionario
in Italia»

«Fuori dalla Cdl se non passa la devolution»
Sul referendum Maroni avverte gli alleati. Bossi: federalismo fiscale se vinciamo le elezioni

Tace sulle minacce
Berlusconi non vuole
perdere le «quote nere»
Il suo alleato Saya attacca Colombo
Lui non può fare a meno dei fascisti

Togliersi «il bavaglio». Cercare
in tutti i modi di aggirare quella
«iniqua» legge che per il premier
è (e resta) la par condicio. Ora
che Ciampi gli ha dato l'altolà,
ancor prima di quanto prevedes-
se, Berlusconi è al lavoro per stu-
diare la strategia per far sentire la
sua voce e riuscire a vendere il
suo prodotto arrivato a scadenza.
Chiuso nella sua villa in Sarde-
gna il grande comunicatore stu-
dia. Anche il prossimo personag-
gio a cui paragonarsi. Nell'esalta-
zione della convention anconeta-
na conclusa in un capannone di
periferia, pomposamente defini-
to «centro benessere» anche se la
cosa che nella notte colpiva di
più erano alcune vetrine in cui in
bella mostra c’erano rubinetti,
docce e servizi igienici, Berlu-
sconi, in un crescendo ovviamen-
te rossiniano, è andato a disturba-
re anche Gesù. Dopo Napoleo-
ne, dopo Churchill, è arrivata
l'ora di guardare più su. Dopo la
corona di ferro ecco quella di spi-
ne. Un paragone inopportuno an-
che per l'unto del Signore che ri-
pete in modo ossessivo che «non
si può cantare e portare la cro-
ce». Deve averlo preso alla lette-
ra quando si è definito «un Gesù
Cristo della politica, una vittima
paziente che si sacrifica per tut-
ti». Chiara allusione agli ingrati
alleati che, forti della legge elet-
torale proporzionale, stanno
prendendo sempre più le distan-
ze dal leader sopra le righe. La
legge «illiberale» e «liberticida»
ormai in vigore non può censura-
re l'attività del capo del governo,
né quella del leader della coali-
zione di maggioranza, né quella
del capo del partito più consi-
stente della medesima coalizio-
ne. E se si tratta sempre della
stessa persona, poco importa. Il
Cavaliere è sempre più intenzio-
nato a sfruttare il suo ruolo istitu-
zionale e politico per condurre in
prima persona la sua battaglia
per «non consegnare il Paese nel-
le mani dei comunisti» di cui i
«magistrati sono agenti».
Quindi, oltre alle consentite tra-

smissioni televisive con confron-
ti e faccia a faccia con l'altra par-
te, oltre all'invasione di spot
dov'è consentito e di costosi ma-
nifesti praticamente ovunque, le
uscite istituzionali saranno mol-
tissime. In Italia (un cantiere da
inaugurare c'è sempre o, comun-
que, si trova) e all'estero a comin-
ciare dall'appuntamento di fine
mese con l'amico Bush e con il
Congresso americano cui terrà
un discorso. Alternate a quelle di
partito per una campagna eletto-
rale sul campo che gli sta costan-
do davvero parecchio: «Mettete
mano alla tasca - ha detto ai col-
leghi marchigiani -sacrificatevi
un po' anche voi. Io spero che i
miei figli non mi facciano inter-
dire».
Riflettori e telecamere sono ga-
rantiti. I giornalisti saranno an-
che tutti «di sinistra» ma il pre-
mier è consapevole che la sovra-
esposizione mediatica, davanti
al fallimento del suo governo,
può essere la sola arma a sua di-
sposizione per cercare di argina-
re la sconfitta. Fare promesse.
Questo è l'imperativo. Mantener-
le è un'altra storia. Si è già visto.
Gli alleati non gradiscono il pro-
tagonismo del premier, non ap-
prezzano il continuo richiamo ad
un «nuovo contratto» che fareb-
be luce a lui e solo a lui. Ma
quando annuncia che «la società
americana di sondaggi mi ha co-
municato che il sorpasso è cosa
fatta» mostrano di gradire. An-
che se poi il premier, a volte si di-
mentica di aver venduto fumo, e
si fa scappare un avvilente «al di
là dei sondaggi possiamo vince-
re». A quale Berlusconi dar cre-
dito? L'ipotesi di un pareggio,
che creerebbe non pochi proble-
mi per la governabilità del Pae-
se, al momento nel centrodestra
è vissuta come una vittoria. Sicu-
ramente una boccata d'ossigeno
per organizzarsi meglio ognuno
il proprio futuro politico. In cui
Berlusconi non ha alcun ruolo.
Rialzarsi dalla polvere di una
Waterloo elettorale sarebbe, in-
vece, davvero difficile.

OGGI

I LIBRI DELL’UNITÀ
La destra eversiva trova casa ad Arcore

HANNODETTO

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

■ di Vincenzo Vasile / Roma

IDENTITÀ «Se la devolu-
tion non dovesse passare la
Lega andrà per la sua stra-
da». AVarese, alla festaper i

15 anni - nel ricordo di quel primo
congresso nella neve di Pieve Ema-
nuele che vide Bossi sbaragliare gli
avversari interni (veneti e bergama-
schi), e diventare leader incontrasta-
to di quella che battezzò come «la
potentissima» - il Carroccio lancia
il suo segnale politico. In attesa di
Bossi, che varca un ingresso secon-
dario del Teatro Apollonio, addob-
bato di bandiere «lumbard» e di ves-
silli bianco-verdi col Sole della Al-
pi, solo a sera fatta, accolto dagli ap-
plausi - è Roberto Maroni, ministro

del Welfare e candidato sindaco del-
la città, a far da battistrada.
Le sue parole sono chiare. «Nel
2001 abbiamo fatto una scommes-
sa, quella di entrare nella Casa delle
libertà per far passare il federali-
smo. Se il referendum passerà, si po-
trà proseguire con l’esperienza. Se
la scommessa invece dovesse esse-
re persa, la Lega non potrà ridursi a
scegliere se il suo leader sia Casini o
Fini». In pratica, la strada di un pos-
sibile terzo polo, autonomista, in
grado di raggiungere, secondo
l’esponente leghista, il 15 per cento
dei consensi. Da Nord a Sud. Anche
se poi Bossi, sul tema, preferirà glis-
sare: «Al federalismo c’è già la Le-
ga che ci pensa».
La festa di Varese - musica, balli e

un filmato di un’ora che ripercorre
la storia del movimento - è soprat-
tutto l’occasione per chiamare a rac-
colta i militanti e dare il via alla
campagna elettorale del 9 aprile.
Una campagna che, con la devolu-
tion «conquistata» (le è stato dedica-
to anche un libro), è tutta basata su
«tre no»: no ai matrimoni gay; no al
voto agli immigrati; no alla droga li-
bera. E sulla polemica con l’Unio-
ne. Anzi, con la «sinistra». «Biso-
gna assolutamente vincere le elezio-
ni - afferma Umberto Bossi dal pal-
co -. Immaginate cosa accadrebbe
se vincesse la sinistra con il voto
agli immigrati e questa idea della fa-
miglia omosessuale...». «Il loro -
rincara il ministro per le Riforme,
Roberto Calderoli - non è un pro-
gramma: c’è dentro tutto e il contra-
rio di tutto. È un mondo alla rove-

scia, alla Prodi». E anche nel suo
mirino ci sono, anzitutto, le «aberra-
zioni come la famiglia gay e l’ado-
zione da parte loro dei bambini».
Quasi un’ossessione.
Con una battuta, invece, vengono
archiviati gli attacchi a Berlusconi -
storpiature del nome comprese - che
scorrono nel film. «Tempi passati -
dice Bossi -. Bisogna dire la verità:
Berlusconi ha mantenuto la parola.
E se vinciamo le elezioni, la prossi-
ma legislatura arriva il federalismo
fiscale, portiamo a casa i soldi».
Nella festa non è mancata la conte-
stazione. Un giovane ha sventolato
un tricolore proprio davanti al pal-
co, poco prima dell’arrivo del sena-
tur, ed è stato duramente contestato.
Qualche spintone, ed è stato allonta-
nato dalle forze dell’ordine. Un
compleanno non può essere turbato.

IL PUNTO Berlusconi si paragona a Gesù

Ora vorrà camminare
sulle acque della par condicio
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